
Giovedì 28  Settembre 1811 Numero 39.Anno XXV.

s

8
5
ao

O

U n N umero 
Cent. 5

La Bollente
Giornale Amministrativo, Politico, Letterario

DELLA CITTA E CIRCONDARIO D’ACQUI

Ooo

ESCE AL GIOVEDÌ D’OGNI SETTIMANA

A r r et r a to

Cent. 10

DIREZIONE ed AMMINISTRAZIONEpresso 
oStabilimento Tipografico ALFONSO TIRELLI 

-  ACQUI.
Le corrispondenze non firmate sono respinte 

come pure le leuere non affrancate.
Non si restituiscono i manoscritti ancorché 

non pubblicati.

Viva l’Italia
— —r»- -

Le circostanze ineluttabili pro­
vocate dalla malafede turca, hanno 
finalmente persuaso il Governo 
d’Italia che conveniva un’ azione 
energica per la tutela della di­
gnità nazionale e che l’occupazione 
di Tripoli era per noi una neces­
sità vitale se non volevamo tro­
varci isolati nel mare nostro.

Non è compito nostro discutere 
profondameute l'argomento, e tanto 
meno giudicare l’atto del Governo 
che così nella forma diplomatica 
come nei preparativi militari a- 
gisce sicuramente con profondo 
senso della propria responsabilità; 
neppure porteremo il giudizio nostro 
sulla deliberazione del maggiore 
areopago socialista che per pro­
testa volle deliberare la sospen­
sione del lavoro per ventiquattr’ore; 
non possiamo, fare a meno però 
di constatare la unanime appro­
vazione della stampa italiana, che 
rispecchia in questo caso la enorme 
maggioranza della opinione pub­
blica, all’azione vigorosa di tutela 
dell’onore nazionale. Perchè non è 
questione —-  a modesto avviso no­
stro —  di guerra conquistatrice 
da cui il sentimento italiano ri­
fugge, ma di semplice difesa di 
diritti che la Turchia non ha mai 
voluto o saputo imparzialmente 
tutelare.

E’ perciò orgoglio nazionale 
che dalla odierna competizione 
qualunque sia per essere —  pa­
cifica o no — l’Italia nostra ne 
esca trionfante: ecco perchè noi 
pure da questo modesto lembo di 
terra monferrina, levando alto il 
pensiero sopra ogni contesa di 
parte, ci associamo eoa grande
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tornano i ricordi classici, quando in  
Liceo sentivamo magnificare le cro­
nache dei monaci sapienti. Ora vedo 
distintam ente sotto di me giocare 
negli ampli cortili i ragazzi del Col­
legio Nazionale che vi ha sede. Quanto 
più salgo e più intorno a me 
sulle cime vedo scintillare le nevi 
imm acolate. E  poco oltre — a B ar 
— si apre un lago cupo nelle sue 
acque fosche. Vedo i monti incen­
diarsi nell'u ltim o tripudio serale, fra 
un  gloriare di fiamme, sulle vette 
eccelse: e a un tra tto  scende la tenebra 
fosca, e im perversa una violenta b u ­
fèra. In travedo  opere eccelse dell’in ­
d u s tr ia  moderna: edifizii e sbarra­
m enti della società e le ttrica  Cenischia, 
che guida in tubi colossali le acque 
dei laghi. A rrivo alle famose scale. 
I l  m onte s’erge d ’inanzi a me come 
un anfiteatro, e io salgo per ampie 
spire sul ciglio, dal quale mi si apre 
dinanzi una vasta pianura. A llora 
inforco la bicicletta nell’ oscurità, e 
giungo all’elegante albergo dell’Ospi­
zio che Napoleone fondò, e che ora 
il Governo m antiene a sue spese 
(l’Ospizio e non g ià  l’albergo), avendo 
allontanati i monaci. Isell’ am biente 
cortese e riparato  dai venti (la sera 
prim a vi aveva nevicato) trovo lieta 
compagnia di uficiali e di borghesi 
che penso siano funzionarii della Ce- 
nischia.

L a fatica per me non fu g rand is­
sima: anche coll’aggravante della b u ­
fèra. E per giovani ciclisti questa a- 
scensione non sarebbe che una ine­
zia. Ma poi - al m attino - quale com­
penso ! Il lago scin tillava per brev i 
spum eggiature dell’onda ancora a g i­
ta ta  dal vento no ttu rno , che aveva 
sempre urla ti i suoi grid i di ango­
scia nell’ ampie gole del m onte. 
Anzi scintillavano i due lagh i che 
ora la Cenischia riu n ì con un tu n ­
nel. E  io mi tra tte n n i sulla riva, a 
guardare nell’acqua trasparente  per 
iridescenze. Poi ripartii, verso la ra ­
pida discesa. Sono dieci kilom etri 
sino a Lanslebourg, che vedo sempre 
sotto ai miei piedi, come un  quadro 
dell’an tica  Savoia.

In to rno  a me è tu tta  u n ’ombra in ­
cantevole di p in i profum ati. Il Go­
verno francese fa molto pel rim bo­
schim ento : e ottiene buoni resu lta ti 
fino a una certa  altezza. Al di sopra

animo al voto di ogni italiano 
perchè il nostro bel tricolore ri- 
splenda ancora in alto circonfuso 
di nuova gloria per merito dei 
nostri uomini di governo, per va­
lore dei nostri soldati.

Oggi devono tacere tutti le voci 
discordanti ed uno deve essere il 
grido dall’un capo all’altro della 
penisola: Viva l ’Italia!

Una passeggiata ciclistica
----------T~* ■

DA CHAMBÉRY

u Ho in terro tto  il mio vagabondaggio 
ciclistico per un  lieve guasto alla 
maochina: e profitto dell’ intervallo 
forzato per m andarvi poche impres­
sioni di viaggio.

Non pretendo aver scoperta la Sa­
voia: m a penso che non sia  inutile 
il raccontare come io sia venuto fin 
qui, perchè ciò forse invoglierà qual­
cuno dei miei amici concittadini a 
im itarm i, persuadendolo che la cosa 
è assai più facile di quanto si creda. 
In  verità  è strano che i nostri bravi 
ciclisti non pensino a organizzare 
queste gite, che aprono il vano a 
visioni belle e lontane.

Io non penso già che tu tt i  deb­
bano avere i miei gusti, che la e- 
sperienza della v ita  — spesso dolente
— mi impresse nell’ anim a. Non a 
tu tti  piacerà il v iaggiare soli ; — 
benché questo vagabondare veloce, 
—■ sotto al solleone — e più ancora 
nelle notti stellate — fra la tènebra
— per vie ignote dia almeno l’il­
lusione della conquista degli spazii 
lontani. E ro  partito  da Torino: avevo 
v isitata  la Sagra di San Michele : 
il meraviglioso edilizio che i monaci 
eressero su ll’ a lta  rupe sooscesa, a 
guardia della valle. L a  abazia è 
un complesso di fabbricati colossali, 
sospesi sull’abisso, e a un tem po e- 
leganti e agili nei ricam i squisiti del 
marmo. Il nome dell’abazia è legato 
ai nomi più grandi del Medio-Evo: 
a re Desiderio e a Carlo-M agno. La 
leggenda vi creò il m ito gen tile  della 
bella fanciulla Alda, che si precipitò 
dall’alto per sfuggire alle lusinghe

1 di un  audace inseguitore. Così era 
venu ta  la sera: e discesi già stanco 
dall’a lta  rocca, e ripresi il viaggio 
per Susa. L a notte era assai cupa: e 
io appena scorgevo — al lume della 
lan te rna  — un breve tra tto  di strada 
innanzi a [me. Ma il cielo — che 
s’era poche ore innanzi acceso in  tr i­
onfi d ’incendio sulle cime dei m onti 
— luccicava ora sullo sfondo nero 
per mille scintille. E d io vedevo d i­
ritto  innanzi a me luccicare la stella 
d’A rturo  a guida del carro —  ed 
ebbi l ’ illusione fuggente di essere 
tornato  nei tem pi lontani — nei quali
10 stelle erano guida al pioniero —  
e l’Orsa che mi luccicava alla  destra 
mi assicurava nei risvolti degli ab ita ti 
che la mia direziona verso Ovest non 
subiva errori d’ orientam ento.

Nella m attina  visitai succintam ente 
le cose grandi che Rom a costru ì in 
Susa. L ’ arco eretto in onore di 
Giulio Cesare quando tornò vittorioso 
dai trionfi Gàllici è uu m onum ento 
elegante pure nella sua imponenza: 
e credo sia fra  quelli che l’an tich ità  
tram andò più in ta tti  fino a noi. Si 
legge ancora benissimo il nome del 
grande conquistatore. L 'arco si volge 
superbo verso l’Alpi: verso le valicate 
Alpi dal Cesare. Per connessione di 
idee questi fa tti grandi richiam ano 
la mente a cose più vicine. Poco oltre 
una lapide apposta a un palagio m o­
derno ricorda che un generale fra n ­
cese (il nome mi sfugge) n e ll 'ap rile  
del 1859 sceso appena dall’A lpi alla 
testa dell’ esercito liberatore , ivi 
m oriva im provvisamente. D innanzi 
all’arco s’ergono gli avanzi dell’acque­
dotto di Valente. Sono altre grandi 
m ine che ricordano le form idabili 
opere civili che Rom a sapeva erigere 
nei paesi che accoglieva sotto la 
grande pax romana.

Così già s’era fatto  tard i, quando 
a m ia volta m odestamente io impresi
11 valico dell’Alpi.

Sono 23  kilom etri fino al Moncenisio: 
e per arrivare ai 20S6 m etri d’altezza 
dal valico, bisogna superare un d i­
slivello di 1G00 m etri circa. Ma la 
strada è bella: e la non grave fatica 
è compensata dalle grandi bellezze. 
A destra, nella valle, è la Novalesa, 
i cui te tti stanno sotto i nostri piedi, 
a m illecinquecento m etri in basso. 
P iù  oltre è la storica Orbagia. R i­
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